
no sostegno dei Democratici per la sfi-
da di primavera, e poi dice che il Pd è
«un partito che ha la pelle un po’ sotti-
le»: «O forse è che siamo non solo de-
mocratici ma ultrademocratici. Però
noi le nostre candidature e i nostri di-
rigenti li scegliamo così, con un mec-
canismo di partecipazione che ha bi-
sogno di manutenzione se vogliamo
evitare disaffezione, ma che non in-
tendiamo abbandonare».

MAI IL NOME SUL SIMBOLO

Un messaggio rivolto alla destra e a
tutti quelli che stanno cedendo al mo-
dello «populista e plebiscitario» im-
portato da Berlusconi: «Io non mette-
rò mai il mio nome sul simbolo», assi-
cura Bersani aggiungendo che «ab-
biamo concesso anche troppo a que-
sto meccanismo che non ha portato
nulla di buono» (il nome sul simbolo

oltre a Berlusconi ce l'hanno Fini, Ca-
sini, Di Pietro, Vendola e ce l'aveva
anche Veltroni). Un messaggio rivol-
to però anche all'Udc, che chiede al
Pd non solo di archiviare le primarie,
ma anche di chiudere con Di Pietro
per lavorare a un’alleanza che sfidi
l'asse Pdl-Lega. «Ora non dobbiamo

discutere di come andare alle urne
ma di come dar vita a un governo che
affronti le emergenze economiche,
faccia una nuova legge elettorale. Se
ci mettiamo a discutere di cose che
non ci sono perdiamo tempo».

Ora che siamo al «redde ratio-
nem», dice Bersani, ora che anche un
ministro come Mara Carfagna ha deci-
so di lasciare («posizione sensata se
lo ha fatto per i rifiuti in Campania»),
ora che la Lega non esclude un gover-
no Tremonti dopo il voto («ipotesi ar-
dita») bisogna tenere unite le forze
dell'opposizione e aprire presto un
«nuovo scenario». Anche perché que-
sta destra sta minando le basi del vive-
re comune, come ha dimostrato il no
di leghisti e Lombardia ai rifiuti della
Campania nelle regioni del nord. Ed
ecco il secondo «sassolino»: «Qui a Mi-
lano nel '95, quando governava la Le-
ga, ci fu un'emergenza rifiuti. Venne
risolta perché quei sacchi vennero
mandati in Emilia Romagna. Io ero il
presidente. Non era ancora L’epoca
del “ghe pensi mi”, c’era una vecchia
cosa che si chiamava solidarietà».❖

Fed
Salvi: «Noi pronti
per un’alleanza
Il Pd deve decidere»

«È il Partito democratico che
deveprenderel'iniziativa.De-

cida quali alleanze e quale pro-
gramma. Apriamo un confronto.
Noi siamo pronti». È il messaggio
che Cesare Salvi, che ieri ha aperto
il congresso della Federazione del-
la Sinistra a Romai, rivolge al Pd di
Pier Luigi Bersani.

Lasinistracosiddetta radicaleha
voglia di chiudere, al più presto, la
traversata nel deserto che dal
2008 la vede fuori dal Parlamento
italianoeanchedaquello europeo.
Per questo un eventule governo
tecnico, se il premier Silvio Berlu-
sconinondovesse farcelaaottene-
re la fiducia il 14dicembre, nonvie-
ne né auspicato né ritenuto utile e
soprattutto Considerato «un erro-
re serio» perchè, spiega Salvi, «do-
vrebbe unire tutto e il contrario di
tutto. Da Fini all'Idv. Al Pd lo scon-
glierei».

p «Mai il mio nome sul simbolo». Sui rifiuti: «Aiutai la Lombardia»

Pieno sostegno dei
Democratici per la sfida
di primavera
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«LaSiciliapuòcambiare.AndarealvotoefareilgiocodelPdlsarebbestatoungravis-

simoerrore.Adessoènecessariouncambiodipasso: ilgovernodeveattuareleriformegià

fatte e adottarne altreper far decollare il cambiamentonella sanità, nei rifiuti, nell'energia,

nell'agricoltura, nelle attività produttive». Lo dice il senatore del PdGiuseppe Lumia,

sceglie l’igienista dentale»
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